
L
e parole di Storace si aggiungono pertanto a una
lunga lista di manovre controriformiste che vor-
rebbero mettere in discussione la via italiana al-
l’assistenza psichiatrica, indicata nel 2001 dal-
l’Organizzazione Mondiale della Sanità come
esempio da seguire in tutto il mondo. Malgrado
proposte e iniziative di cambiamento, la 180 re-
siste. C’è pertanto da chiedersi come mai se ne
ritorni periodicamente a discutere nonostante i
riconoscimenti internazionali e nonostante sia
chiaro che, laddove ci sono state la volontà poli-
tica e le risorse adeguate per la sua applicazio-
ne, la legge ha dimostrato di funzionare. Al di là
delle ragioni legate all’opportunità politica, alle
contingenze sociali e culturali, alla diversità
delle opinioni medico-scientifiche, c’è proba-
bilmente una chiave di lettura saldamente lega-
ta alla figura del padre della 180, alla sua storia,
alla sua azione, alle sue pratiche: Franco Basa-
glia. Le ricorrenti polemiche sulla legge che
porta il suo nome offrono l’opportunità di de-
scrivere la forza di una proposta che non rispon-
de a sollecitazioni di cronaca e a limitazioni sto-
riche, ma che coglie ragioni esistenziali profon-
de e che forse proprio per questo ripropone con-
trasti immutati a distanza di tempo.
La storia comincia nel 1961, anno in cui Basa-
glia assume la direzione dell’ospedale psichia-
trico di Gorizia. Da allora, tra alterne vicende
che vedono lui e il suo gruppo al centro di conti-
nue battaglie, il motivo costante che guida il
suo lavoro è la soppressione del manicomio,
traguardo raggiunto nel 1980 per la prima volta
al mondo a Trieste, dove Basaglia aveva assun-
to la direzione dell’ospedale psichiatrico nove
anni prima.
Basaglia fa comprendere che è possibile assi-
stere le persone con disturbo mentale facendo a
meno di un luogo in cui rinchiuderle ed esclu-
derle dal resto della società. Prima di lui, in
Francia e nei paesi anglosassoni medici aperti e
controversi avevano già condannato da tempo
l’uso della reclusione come terapia. Profondo
conoscitore delle esperienze innovative matura-
te negli altri paesi, Basaglia aveva individuato
il limite di questi tentativi nel fatto che si cerca-
va di trasformare l’istituzione psichiatrica ma
non di rinunciarvi. L’unico modo per riformare
l’assistenza psichiatrica era abolire il manico-
mio per far esplodere «a livello sociale il pro-
blema della malattia mentale». E infatti, nella
180, alla soppressione degli ospedali psichiatri-
ci si accompagna un totale rovesciamento del
punto di vista rispetto alle leggi preesistenti.
L’attenzione non è più rivolta a proteggere la
società dal folle. La logica su cui fondare l’assi-
stenza psichiatrica è la malattia, o meglio il trat-
tamento della malattia e la necessità di dare ri-
sposte attraverso servizi adeguati che facciano
mantenere al cittadino che vive l’esperienza di
una crisi i legami con le persone e i luoghi che
gli sono propri. Viene meno il concetto di peri-
colosità su cui tanta energia era stata spesa dai
fautori della psichiatria manicomiale di matrice
ottocentesca, viene spezzato il nesso tra follia e
allarme sociale. Il folle rinchiuso in manico-

mio, fino a un istante prima classificato come
pericoloso e irrecuperabile, diventa una perso-
na, con la sua voce e la sua storia irriducibile a
un’etichetta.
Basaglia svela «l’inganno della psichiatria», la
sua dannosità come strumento di oppressione.
Dimostra che c’è un altro modo di confrontarsi
con la sofferenza e col disagio che non ha biso-
gno di manicomio. Il prezzo da pagare è la ri-
chiesta alla scienza psichiatrica di mettere radi-
calmente in discussione il proprio sapere e ai
medici di rinunciare a parte del proprio potere.
Oltre al ruolo della psichiatria, nella storia del

percorso che ha portato alla 180 ricorre un se-
condo importante elemento: l’immagine della
follia. Basaglia aveva intuito che per riportare il
malato nella società, con tutte le contraddizioni
che comportava, era necessario modificarne la
rappresentazione pubblica coperta da secoli di
pregiudizi. Rappresentazione che voleva le per-
sone rinchiuse nei manicomi violente e inguari-
bili.
La storia della psichiatria aveva sancito inoltre
fino a quel momento l’impossibilità di una co-
municazione reale tra pazienti, medici, infer-
mieri. Basaglia credeva invece che nuove rego-
le di comunicazione fossero necessarie per mi-
gliorare le condizioni di vita nel manicomio. È
a partire dagli anni di Gorizia che Basaglia
inaugura la cosiddetta Comunità terapeutica.
Attraverso assemblee e incontri quotidiani i
protagonisti della vita manicomiale si conosco-
no come mai era avvenuto in precedenza. Lo
staff medico si sveste dei camici bianchi, segno
di potere e di distanza. Gli internati si tolgono le
divise. Si decide tutto insieme, dalle cure alla
retribuzione del lavoro, dalle relazioni alla ma-
lattia.

Ma non basta: l’obiettivo più importante rima-
ne la soppressione dell’ospedale psichiatrico e
non una sua gestione più democratica. Per que-
sto era necessario stabilire un nuovo rapporto
con la società, cambiare l’immagine negativa
delle persone con disturbo mentale tra le più
diffuse nella percezione sociale. Basaglia si fa
promotore, soprattutto negli anni triestini, di
una serie di iniziative pubbliche che rivelano il
suo intuito nel comprendere l’importanza della
comunicazione. Nel manicomio entrano gior-
nalisti, fotografi, documentaristi televisivi, che
non solo denunciano l’impotenza e la violenza

della scienza psichiatrica, ma che mostrano un
mondo nuovo, in cui i malati raccontano le pro-
prie storie ricche di significati comprensibili e
non parole da imbrigliare in nuove norme inter-
pretative. Attraverso la sua attività comunicati-
va, Basaglia non pone solo il problema del ritor-
no dell’internato psichiatrico nella società, ma
chiede anche alla collettività al di fuori del ma-
nicomio di riconoscere le proprie necessità e
miserie. Basaglia riattiva una comunicazione
che si inserisce come fattore di novità nella tra-
ma del discorso scientifico, politico e sociale at-
torno alla salute mentale. Afferma che la possi-
bilità della guarigione ha più un prezzo econo-
mico-sociale che scientifico. L’allargamento
della comunicazione a e tra attori sociali diversi
si rende allora necessaria per una democraticità
estesa in cui la salute mentale non può essere
esclusivamente lasciata in mano ai tecnici, ai
medici, agli scienziati. È forse allora più chiaro
come mai i tentativi di riforma della 180 da qua-
si trent’anni a questa parte vertano sostanzial-
mente sugli stessi punti: il trattamento sanitario
obbligatorio e la necessità di strutture che più o
meno velatamente richiamano la contenzione.

Nelle procedure legate al trattamento obbligato-
rio sono contenuti infatti i principi più profondi
dei cambiamenti introdotti da Basaglia, legati
alla libertà, al consenso e a un pieno diritto di
cittadinanza per le persone affette da disturbi
mentali. Nelle proposte più retrive, invece, «il
fascino discreto del manicomio» si ripresenta
nel tentativo di ridurre la persona sofferente e la
sua capacità di espressione. Laddove la legge
ispirata a Basaglia cerca di modificare i metodi
della cura cambiandone i luoghi, i controrifor-
misti vogliono istituire moderni cronicari, nella
migliore delle ipotesi più puliti e ordinati rispet-
to ai vecchi manicomi, ma pur sempre luoghi
«opportuni» in cui sistemare le persone.
La tentazione rimane la stessa: innalzare mura,
mettere barriere più trasparenti ma proprio per
questo più solide. Non vedere, non dare spazio
alla ricerca di percorsi di rimonta che non siano
solo medici, così come espresso in molte propo-
ste contro la 180, sono segni che vogliono con-
fermare un’immagine della persona affetta da
disturbi mentali ancora confusa con la pericolo-
sità, con l’inguaribilità, con l’inevitabilità del-
l’esclusione sociale.

LA FABBRICA DEI LIBRI 
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Editori francesi:
basta coi festival!

«Il volto della follia»
in cinquecento immagini

U scirà per Bollati Boringhieri, a
febbraio, Il controllo della parola,
nuovo pamphlet di André

Schiffrin. Schiffrin è l’editore che, dopo
essersi visto pappare dal colosso Random
House la sua Pantheon Books, e dopo aver
fondato nel ‘91 una nuova editrice
indipendente e di qualità, The New Press,
scrisse Editoria senza editori, un testo che
tracciava un quadro apocalittico del
settore librario, profetizzandogli una
metamorfosi definitiva nel segno del dio
quattrino. Ora, dunque, Schiffrin ritorna -
così annuncia laRivisteria - reiterando il
grido d’allarme: le concentrazioni mettono
a rischio, dice, qualità del libro e libertà
d’espressione. A suo parere il mondo
intellettuale guarda con eccessiva
indifferenza il fenomeno. È vero? Certo
l’iperproduzione stordisce: ci si ritrova a
chiedersi, possibile che, con tutto quello
che esce, a non uscire siano i libri di qualità
e a non trovare spazio siano le voci libere?
In un certo senso, il problema è proprio
questo. Il Consumismo non ammette vuoti,
riempie ogni interstizio e impedisce di
vedere ciò che non c’è, ciò che viene
escluso. Ora, una conferma dell’ipertrofia
accecante che ammala anche questo
mondo viene da un’altra notizia: gli editori
francesi chiedono un marchio di qualità
per i festival letterari, che li aiuti a
scegliere in quali essere presenti. Le
rassegne si stanno moltiplicando a un
ritmo tale - denunciano - che esserci per
loro è diventato un problema economico e
di tempo. In teoria in Francia un editore ha
un evento al giorno in cui piazzare i suoi
autori. In Gran Bretagna i festival,
secondo il Times, sono 207 l’anno e
continuano a crescere. Un editore
fiammingo, Leo de Haes, commenta la
situazione nei Paesi Bassi «Qui non ci sono
lettori, ci sono festivalieri». E anche da noi
le cose vanno in modo analogo. Secondo i
francesi a guadagnarci, nel fenomeno,
sono i politici locali e (questo non è
negativo) i librai. A rimetterci loro,
assillati per di più dal fatto che tutti
chiedono i nomoni che hanno in catalogo e
snobbano i minori. E gli scrittori che,
costretti al turismo autopromozionale, non
hanno tempo per scrivere. Faccenda,
quest’ultima, denunciata già una ventina
d’anni fa - a inizio fenomeno - da Doris
Lessing. Desiderio per l’anno nuovo: se il
2006 portasse in dono anche in questo
campo Sobrietà, Selezione, Qualità?

spalieri@unita.it
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Lamostra

L’uomo che non aveva
paura della follia

FrancoBasagliadi Mario Colucci ePierangelo Di
Vittorio (Mondadori, 2001);Viola.Cronachedel
manicomionegatodiClaudio Ernè
(Emme&Emme, 2005);Fuoricomeva?Famiglie
epersoneconschizofrenia.Manualeperun
usoottimisticodellecureedeiservizidi
PeppeDell’Acqua (Editori Riuniti, 2003);L’uomo
cherestituì laparolaaimatti diNicoPitrelli
(EditoriRiuniti, 2004);FoucaulteBasaglia:
l’incontro tragenealogiaemovimentidibase
diPierangelo di Vittorio (Ombre Corte, 1999);
Rivoltare ilmondo,abolire lamiseria:un
itinerariodentro l’utopiadiFrancoBasaglia,
acura diFiorino Vinzia (ETS, 1994).

IDEE LIBRI DIBATTITO

Lafolliaè imprevedibile, imponderabile,
spesso incomprensibile. Anche se raccontata
attraverso l’obiettivodi una macchina
fotografica. Questosembrano voler ricordare le
500 immagini in mostra a Reggio Emilia (finoal
22gennaio presso PalazzoMagnani e il Palazzo
deiPrincipi diCorreggio) che documentanogli
ambienti e lavita all’internodei manicomi prima
edegli ospedali psichiatricipoi (inquesta pagina
due foto di Kai-Uwe Schulte-Bunert scattatenel
2005 dentro l’ex ospedale psichiatrico di Reggio

Emilia; in esposizione, tra gli altri, gli scatti di
CarlaCerati, GianniBerengoGardin e Uliano
Lucas).Un percorso che,partendo dall’800 e
attraversando lasvolta costituita
dall’approvazionedella leggeBasaglia nel 1978,
arriva finoaigiorni nostri. Immagini spesso
crude, dolorose. Occhi sgranati che riflettono
l’abissodella solitudine; strumentidi tortura
pronti per l’uso; scene di (stra)ordinaria follia. Ma
anchescatti che rivelano invece umanità,
solidarietàe semplicità.Come semplice è, in
fondo, la vitavista congli occhi dei «matti»,per i
quali «la malattia èquattro pillolebianche euna
verde.Ogni giorno».  an.bar.

■ di Nico Pitrelli / Segue dalla prima

Libripersapernedipiù

La follia è una
condizione umana.
In noi la follia esiste
ed è presente come lo è
la ragione. Il problema
è che la società,
per dirsi civile, dovrebbe
accettare tanto la ragione
quanto la follia.

Franco Basaglia

Concetto che invece
viene riproposto
nelle ipotesi di riforma
della 180: innalzare
mura intorno ai matti
e «non vederli»

FRANCO BASAGLIA, la sua

esperienza e le sue idee sulla

cura dei malati di mente: storia

di uno psichiatra che ha messo

in discussione il proprio sapere

e il potere dei medici e ha dimo-

strato che chiudere i manicomi

è undoveredella medicina

Franco Basaglia in una foto di Vezio Sabatini

Con lui viene meno
il concetto di pericolosità
su cui era fondato
il «trattamento»
delle persone
con disturbi psichici
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